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Viaggio a Cavallo sulla via di San Benedetto 
dall’Abbazia di Montecassino al Sacro Speco in Subiaco 

 
Prefazione 
 
Alcuni mesi fa e precisamente il 29 marzo 2009 presi parte  al Trek di Fregellae organizzato  
dall’Associazione Cavalieri di Montagna ,di cui Achille Sangiovanni ne è il Presidente. 

Achille lo avevo già conosciuto in occasione del terzo Equiraduno di Sora che si tiene ormai ogni 
anno nel mese di giugno per due giorni sui monti Ernici a cavallo dell’ antico confine tra lo Stato  
Pontificio ed il passato Regno delle due Sicilie ,dove svolse la sua attività di guerriglia il Brigante 
Chiavone. 

Fregellae  era una città romana che è stata scoperta con appropriati interventi di scavi ed è situata 
nel territorio di Ceprano in provincia di Frosinone. 

In quell’occasione ho conosciuto il giornalista di Repubblica Luca Fraioli ,anch’egli cavaliere ed 
appassionato di trek esplorativi di sentieri nel nostro meraviglioso territorio della ciociaria  posto ad 
Est tra i monti dell’Abruzzo e del Lazio. 

Achille e Luca mi parlarono di un loro progetto di percorrere a cavallo la Via Sancti Benedicti e che 
avevano pensato di realizzarlo all’inizio di Settembre 2009 . 

Il CAI  a sua volta aveva progettato il percorso santo a piedi partendo da Norcia ,città natale di San 
Benedetto, all’Abbazia di Montecassino in 9 tappe. 

Poiché fare viaggi a cavallo da solo o al massimo in compagnia di qualche amico è la mia 
passione,mi resi subito disponibile per realizzare  il progetto dei miei due nuovi amici,facendo il 
percorso a ritroso da Montecassino a Subiaco di 140 km in quattro tappe senza però usufruire di 
alcuno mezzo d’appoggio ma solo portando con il cavallo il necessario per approntare il bivacco 
all’aperto. 

Forse è stata una coincidenza della sorte ,ma circa un mese prima della partenza,il mio amico 
Dott.Abbruzzese Roberto, Medico chirurgo dell’Ospedale SS. Trinità di Sora, di 12 anni più 
giovane di me,e proprietario della località di Creta Rossa dove vivono in completa libertà i miei 
cavalli,mi chiese che voleva imparare ad andare a cavallo,in quanto, appassionato frequentatore 
delle montagne del Lazio ,Abruzzo e Trentino,aveva appena portato a termine nello scorso mese di 
maggio,un viaggio in Mountain bike dai Pirenei a Santiago di Compostela lungo l’Antico Cammino 

Per cui avendo fin’ora viaggiato a piedi, poi in bicicletta, voleva provare  con il cavallo. 

Io entusiasta della sua proposta gli dissi che la sua richiesta veniva proprio in un momento 
favorevole per essere realizzata, perché a settembre avrei fatto il percorso tra i due più grandi centri 
della vita monastica dei Benedettini :Montecassino – Subiaco 

 

 

..----------------------------.. 
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Capitolo I 
La Preparazione equestre di Roberto 
 
Roberto non era mai salito su un cavallo ,per cui una settimana prima della partenza,esattamente 
sabato mattina 29 agosto siamo andati nel territorio di 5 ettari,dove vivono in un grande recinto 
elettrico 4 miei cavalli 

    
Bill,il castrone maremmano che uso per i miei Trek, Fly da madre maremmana e padre Quarter, con 
due figlie Lara di anni 6 e Stefy di anni 4 avute dal mio stallone Jim, morto incidentalmente nel 
bosco in cui viveva da 17 anni e compagno di viaggi in solitaria. 

Al mio richiamo i cavalli ci sono venuti incontro ,Fly è sempre la prima ad avvicinarsi,ha infilato 
dolcemente il muso nella testiera e ci ha seguito fuori dal recinto. 

Dopo averla sellata,Roberto è montato , e dopo alcuni esercizi mirati a fargli acquisire il giusto 
assetto in sella per raggiungere l’equilibrio necessario a dargli fiducia e sicurezza,ho iniziato a far 
muovere Fly  tenendola per la longhina dapprima in terreno piano e poi  tra piccole discese e 
salite,passando sotto i rami degli alberi per fargli acquisire padronanza nei movimenti che si 
incontrano lungo un trek di campagna. 

Il giorno dopo con Roberto abbiamo deciso di fare un trek di prova con Lara ,la cavalla che lui 
avrebbe usato per il viaggio. 

Il percorso si è svolto per tre ore su terreno svariato per testare le capacità equestri di Roberto che si 
sono rivelate ottime per affrontare il viaggio programmato di 140 Km da Montecassino a Subiaco. 

 

La partenza con il camion per Montecassino 

Finalmente siamo arrivati alle ore 15 del giorno 07-09-2009. 

Franco è venuto con il camion alla località Madonna delle Vignepiane,abbiamo caricato i due 
cavalli Bill e Lara  insieme a Bobby ,con le relative selle e bagaglio necessario a 4 giorni di viaggio 
in completa autonomia.  

Bobby è un cane setter gordon che alcuni mesi fa mi ha scelto come compagno. La caratteristica di 
questo cane è la velocità,non va mai al passo,ma sempre di corsa ed anche per un’intera giornata, 
non perdendomi inoltre mai di vista ,per questa ragione lo porto nei miei viaggi perchè non devo 
mai preoccuparmi dove si trova . 
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Quindi siamo partiti alla volta di  Montecassino, dove all’arrivo sul piazzale antistante il cimitero 
polacco,erano ad attenderci un gruppo di cavalieri dell’Associazione Cavalieri di Montagna 

Il cui presidente è Achille Sangiovanni, 

con l’amico Luigi Velardo .  

Più tardi il Vice dell’Abate Don Giuseppe Roberti ha dato la benedizione a noi ed ai cavalli, 

 
 

quindi abbiamo seguito Luigi a cavallo presso la sua casa dove ci ha ospitati, per approntare il 
nostro primo bivacco sotto la veranda . 

Dopo aver sistemato i cavalli e salutato Achille che era venuto con noi , abbiamo scambiato alcune 
chiacchiere con l’amico Luigi e la sua gentilissima moglie Silvia. 
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Preparata e consumata la cena  

 
siamo andati a letto sdraiandoci sui nostri materassini autogonfiabili di fattura militare. 

PRIMA TAPPA  

Montecassino-Arpino 

La Mattina del giorno 08 settembre 2009 alle ore 7.40 ,dopo aver completato le operazioni di 
bardatura con il bagaglio precedentemente studiato per un carico equilibrato e stabile, 

 
preceduti dall’amico Luigi , abbiamo costeggiato il cimitero polacco (444m)in direzione della 
famosa località di S.Maria dell’Albaneta (468)per raggiungere il paese montano di Terelle(900)  
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attraverso il vecchio sentiero che i monaci benedettini percorrevano con i muli per approvvigionarsi 
del ghiaccio (neve compattata durante l’inverno in apposite fosse esposte a Nord ricoperte con 
paglia e terra)che serviva agli usi del monastero nell’Abbazia. 

 

Dopo circa un’ora  Luigi ci ha salutati  nella zona del lato sinistro di Colle S’Angelo ,augurandoci 
di portare a termine il viaggio come programmato. 

 
Io e Roberto con i cavalli alla mano ci siamo inoltrati in un sentiero con vegetazione tanto bassa da 
non permetterci di procedere in sella. 

Il cancello di entrata ad un recinto e di conseguenza quello di uscita ha sbarrato il nostro passo,ma 
entrambi facilmente apribili e richiudibili ci hanno fatto procedere speditamente 

Trascorsa più o meno un’altra ora siamo giunti in un pianoro “Mare d’oro” dove  sono risalito in 
sella mentre Roberto ha preferito procedere a piedi,seguito da Lara con il carico del suo cavaliere, 
Bobby a volte ci precedeva e a volte spariva nel folto del bosco. 

Poco dopo un altro recinto ci ha sbarrato la strada , per poter procedere e perché non c’erano 
alternative abbiamo dovuto questa volta sciogliere il filo spinato dal palo dove era vincolato ,dopo 
essere passati oltre ed aver ripristinato come era la recinzione,ci siamo immessi sulla strada asfaltata 
che collega Villa S.Lucia con Terelle. 

 
Dopo aver percorso un buon tratto di strada asfaltata,ci siamo immessi a sinistra in un sentiero che 
per una cinquantina di metri in piano ha cominciato a salire fino a portarci all’ingresso sud del 
paese . 
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Inseritici di nuovo sulla strada, poco più avanti siamo giunti su una bella piazzola di avvistamento 
dove ad Est un varco tra i monti lascia vedere lontano  una parte della valle del Rapido. 

 
Attraversando il paese, passando vicino ad un bar avrei voluto fermarmi per bere una bibita fresca, 

 
ma Roberto che andava avanti a piedi mi dice che non potevamo perdere tempo in quanto stavamo 
in ritardo con la nostra tabella di marcia ,per cui, attraversato il paese, ci siamo immessi su via 
Roma salendo sempre più in quota ,fino ad arrivare al termine della strada bianca . 

In quel posto si trova un rifugio ed a terra è situata  una grande cisterna trasportata che viene 
riempita da un ‘autobotte . 

 
Il tutto serve per alimentare diverse vasche da bagno per abbeverare una numerosa mandria di 
bovini al pascolo tra quei monti. 
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Era fermo appoggiato ad una lunga pertica un pastore,proprietario delle mucche,con ai piedi le 
classiche calzature ciociare,le cosidette Cioce. 

 
E’ questa una calzatura formata da una base di cuoio di forma trapezoidale con bordi di tre cm 
rialzati ai lati, uniti verso la punta e ritorti a formare il cosidetto corno della ciocia. 

Sui bordi sono praticati tre fori ad asola ad entrambi i lati,entro i quali passano le lunghe strisce di 
pelle da 1.5 cm,che assicurano all’interno della ciocia il piede, a sua volta avvolto in una pezza 
bianca che termina aggirando il polpaccio,e poi fermate da un nastrino legato al di sopra del 
polpaccio. 

Arrivati a portata di voce ho chiesto al mandriano se potevamo approfittare di una bevuta per i 
nostri cavalli,ma la risposta è stato un secco NO. 

Siamo passati quindi oltre senza indugiare o replicare inoltrandoci nel sentiero ai piedi di Monte 
Denti a quota 1138. 

Roberto procedendo con passo spedito inizia  a salire, in direzione del Monte Obachelle la cui vetta 
è davanti a noi sulla destra. 

 
La via non è segnata sulle carte, ma si è creata per opera del passaggio usuale del bestiame che 
giornalmente si spostano dai pascoli alti al punto di abbeverata. 

Poiché gli animali a differenza degli umani seguono una legge naturale e cioè:Ogni sistema tende a 
raggiungere il suo minor contenuto energetico; ne risulta da questo dato di fatto che il sentiero sale 
dolcemente in quota con poco dispendio di energie. 

Il sentiero si snoda serpeggiando a volte scendendo, a volte salendo lungo un dislivello di 100 metri 
per superare alcuni impluvi che si formano sui lati dei monti ad opera delle acque meteoriche. 
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Ad un certo punto Roberto che mi precedeva di un centinaio di metri,passando ai margini superiori 
di un folto bosco di lecci che ricoprono il lato sottostante del sentiero, mi fa dei cenni con il braccio 
per indicarmi un bellissimo volo di Coturnici che si erano alzate davanti a lui e che anche io avevo 
visto partire e planare sorvolando la boscaglia ,senza però fare in tempo a filmarle 

  
Giunti a quota 1226 sulla sella posta tra il Cimarone del Villaneto a sinistra e M.le Catenelle a 
destra, incontriamo una mandria di bellissime vacche che ruminando si stavano riposando al caldo 
sole di settembre 

Al nostro Passaggio quelle che si trovavano sulla  
nostra strada lentamente si alzano spostandosi per andare a trovare un altro posticino dove 
continuare il loro placido retropasto giornaliero,mentre Lara 
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 dietro di alcuni metri pazientemente ci seguiva 

Iniziando a scendere di quota ,ci siamo immessi nel Vallone Orionte e arrivati poco dopo al Pozzo 
di Murro Marro  Roberto attingendo acqua con un secchio legato all’estremità di una corda ha 
potuto finalmente far si che i cavalli potessero soddisfare la loro grande sete 

 
Ripresa la marcia traversiamo  un territorio bellissimo formato da un susseguirsi di brevi valli 
circondate da piccole alture 
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Dove la sagoma di Roberto si stagliava ogni volta che ne superava la cresta 

 quasi sempre in compagnia di 
Bobby 

Alle 13.10 arriviamo in vista all’orizzonte della valle di Sora dove Roberto riesce anche a vedere il 
suo ospedale 

 Siamo intorno a quota 
1000,davanti a noi leggermente sulla sinistra e più in basso si staglia la sommità di Monte 
Ricco(774) nel territorio di Arpino,al di là del fiume Melfa. 

Di fronte abbiamo la gola  del Vallone Fossalone  scavato da un torrente che scende fino al fiume  
(262) tra il territorio del paese di Montattico sulla destra, e la località di Case Valle di Noce a 
sinistra. 
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 Scendendo e spostandoci per un tratto verso Est 
entriamo nel sentiero agevole e completamente immerso nel folto bosco dove posso cavalcare 
agevolmente,anche perché Roberto andando avanti sempre a piedi toglie i rami che potrebbero 
intralciare il procedere dei cavalli. 

Quindi intorno ai 400 metri il sentiero oltrepassa il fosso sul lato destro e in direzione ovest scende 
fino a 330 per inserirsi  

      

     ed attraversare il fiume Melfa  in secca. 

Procedendo verso Nord risaliamo a 320m fino ad immetterci sulla strada del tracciolino che collega 
Roccasecca a Sud-ovest con Casalvieri a Nord-est . 

Passata la frazione di Casalvieri  Vitello Plauto prendiamo a sinistra una sterrata per dirigerci verso 
Il Monte a 690 metri. 
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Ma dopo un breve tratto si perde in un terreno cosparso di irte piccole rocce e macere. 

Bisognava prendere una decisione,Roberto mi dice che per i cavalli è difficile procedere,lui a piedi 
può andare avanti. 

Io non avendo alcuna intenzione di tornare indietro, e conoscendo le capacità dei miei 
cavalli,scendo di sella e prendendo Bill per le briglie ,comincio a salire tra quel terreno impervio 
mantenendomi però sempre lungo il crinale del monte,mentre Lara da sola sceglie dove mettere i 
suoi zoccoli per seguirci come al solito. 

Finalmente dopo una quindicina di minuti ,il terreno diventa più accessibile ed arriviamo in 
prossimità di un fabbricato fatiscente. 

 
Deduco subito che ci siamo tolti da quella situazione in quanto se c’è la casa, sicuramente vi arriva 
la strada di accesso,che infatti troviamo passando e salendo sul lato destro . 

Consulto la carta e vedo che quella casa è denominata “la Chiaia”a 469m, e vi arriva un sentiero 
che però scende verso Casalvieri che si trova più in basso a quota 380, 

per cui dopo averlo seguito per un tratto, 
rimettendoci sul crinale a 506 m riprendiamo a salire verso “il Monte “procedendo ormai a vista,in 
quanto il terreno è privo di vegetazione alta  
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Intanto risalito in sella mentre Roberto va sempre a piedi troviamo un abbeveratoio dove i cavalli ed 

il cane possono dissetarsi  

 

Procedendo sempre in salita arriviamo allo spiazzale sulla sommità del “ Monte” dove termina la 
strada asfaltata che viene da Santopadre ad Ovest e Da Casalvieri ad Est. 

Noi invece arrivati all’incrocio andiamo verso 
Nord passando in prossimità della Casetta della Volpe per giungere poi al Bar del ristorante Colle lo 
Zoppo dove ci fermiamo il tempo di bere una freschissima birra all’ombra del portico. 
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Ripreso il viaggio, alle ore 20 dopo 12 ore  arriviamo alla Località Creta Rossa ,proprietà di 
Roberto e sede del primo Bivacco dove anche se al coperto,dormiremo a terra sui nostri materassini. 

Per prima cosa come ogni volta, dopo aver dissellato, sistemato i bagagli e accuditi i cavalli, dando 
loro acqua e questa volta del fieno che avevo precedentemente sistemato in quanto siamo ancora 
nella nostra zona, ci siamo dedicati alle nostre pulizie personali usufruendo della fontana adiacente 
alla casa. 
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 poco dopo è giunta la Signora  

Giuseppina  Orsini, moglie di Roberto. 

 ci ha preparato un pasto con un abbondante primo piatto di rigatoni al sugo. 

 Dopo una giornata cosi intensa sono stati ampiamente gustati. 

 
 

Preparato inoltre il pasto per Bobby che ha divorato con la stessa velocità della sua andatura, 
salutata la Signora Pina abbiamo approntato il nostro giaciglio e data un ultima occhiata ai cavalli ci 
siamo buttati a terra per prendere poco dopo il nostro meritato sonno. 
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Capitolo II 

 
SECONDA TAPPA 

Arpino – Fontana Fusa 

Anche questa seconda notte,nonostante eravamo ad Arpino e avremmo potuto benissimo dormire a 
letto nelle nostre rispettive case,per restare nello spirito dell’avventura ,abbiamo preferito farlo a 
terra sui nostri materassini. 

L’unico lusso che ci siamo permessi,è stato quello di non montare la tenda,ma dormire all’interno 
della casa di campagna nella proprietà di Roberto “Creta Rossa”. 

Del resto quando io viaggio a cavallo con tenda e sacco a pelo,non è detto che debba dormire 
sempre in tenda ,perché ogni volta che se ne presenta l’opportunità mi risparmio il tempo di 
montaggio e smontaggio. 

Alle prime luci dell’alba, svegliatici ,siamo usciti fuori per le nostre pulizie, fatta colazione  

 e presi i cavalli, abbiamo terminato di bardarli 
alle ore 7.40 per riprendere il viaggio. 
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Dopo circa un quarto d’ora siamo arrivati nella chiastra  ,l’area antistante la scalinata della chiesa di 
S.Andrea Ap ,cui adiacente sul lato Ovest,si trova il monastero delle suore di clausura il cui Ordine 
è delle Benedettine. 

 La parola dialettale Chiastra sta a significare che  
anticamente quello spazio era il chiostro del convento, ora attraversato dalla via che dirigendosi a 
Sud esce dalla città passando per la Porta di Napoli attraverso la cinta delle Mura Ciclopiche  

Andando a Nord percorrendo la contrada Arco siamo usciti dal paese e lungo la via della località 
Vuotti siamo arrivati a Carnello,per costeggiare il fiume Fibreno sul lato sinistro  

 fino ad arrivare in vista  

dell’Abbazia di San Domenico 
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Davanti all’Abbazia  c’erano ad attenderci l’amico Orlando con il fotografo che ci ha ritratto in 
alcune foto ricordo. 

   
 Lara ,la cavalla di Roberto, già dal mattino avevo notato che marcava leggermente sul posteriore 
sinistro,e parlandone con Orlando ,esperto uomo di cavalli,mi fece notare che il problema veniva da 
sopra,per cui passando una mano sotto la sella, lei si contraeva leggermente abbassando la schiena. 

A quel punto stabilito che Lara non avrebbe potuto continuare il viaggio in quelle condizioni, ho 
chiamato al telefono il mio amico Errico Bianchi che più di una volta mi è venuto in aiuto per 
risolvere problemi improvvisi che si possono presentare durante un viaggio a cavallo. 

La cosa buona che mi capita con Errico,è che ogni volta che lo chiamo,nonostante sia impegnato 
come tutti con il suo lavoro,lo trovo sempre nei momenti in cui può darmi la sua disponibilità. 

Anche questa volta mi è andata bene,per cui gli dissi di passare alla casa del mio amico Tonino,per 
prendere un'altra sella che un nostro comune amico ,il maniscalco Domenico Paesano,qualche 
tempo fa mi aveva dato per apportare delle modifiche,che avevo terminato proprio perché avrei 
voluta usarla per il trek delle Abbazie . 

Questa è una sella derivata dalla Maclellan militare americana ,la cui caratteristica è di mantenere la 
spina dorsale libera ed areata per cui non andando a premere sul punto che la western di prima 
faceva,sicuramente avremmo potuto riprendere il viaggio. 

Fissato il punto d’incontro per la sostituzione della sella,io e Roberto riprendiamo il cammino e 
attraversato il ponte sul fiume Liri ,passiamo davanti ai cancelli della Fiera Campionaria di Sora  e  
lungo la strada che costeggia la Fiera verso Ovest prendiamo un sentiero che ci porta su a San 
Sebastiano per arrivare all’incrocio delle quattro strade Croce della località Selva . 

Dopo circa un’ ora arrivati nel posto prescelto e raggiunti da Errico,disselliamo  Lara cambiando la 
sella e bardandola  dello stesso bagaglio . 
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Salutato e ringraziato Errico riprendiamo il viaggio verso Casamari 

 
attraverso una strada alternata da tratti sterrati con tratti asfaltati che corre parallela alla superstrada 
Sora – Frosinone . 

Arrivati in vista dell’Abbazia ,(285m)costeggiando il muro dal lato Nord 

 ci immettiamo sulla provinciale Sora  Frosinone 

 Per incontrare  Achille che era in attesa  

 
Dopo esserci salutati e scattate le solite foto ricordo mettendo in risalto la bandiera della pace a 
testimonianza del motivo del nostro viaggio 
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 ci siamo spostati verso il Bar adiacente per dare 

 

 

una rinfrescata alle nostre aride ugole 

 Salutato Achille abbiamo ripreso di nuovo il viaggio 
dopo le ore 15.00 

La fine della seconda tappa era stata preventivata presso la Certosa di Trisulti,ma i ritardi  nelle 
fermate effettuate presso le Abbazie di S.Domenico e  Casamari, sommati all’inconveniente creatosi 
con l’inizio di fiaccatura di Lara non ci hanno permesso di rispettare il programma,per cui abbiamo 
deciso di arrivare a Fontana Fusa,dove approntare il nostro bivacco. 

Dirigendoci quindi a Nord  attraverso il territorio incolto della Bagnara(430) 

 dove la presenza di zone recintate 
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ci hanno fatto cambiare più volte direzione, puntando però sempre a Nord ,siamo passati per 
Fontanafratta(630) ed infine intorno alle ore 18 arrivati a Fontana Fusa (818) 

  
Abbiamo approntato il nostro terzo bivacco,con tutti i confort derivati dalla presenza della fresca e 
silenziosa fontanella . 

Dalla fontana si diparte sulla sinistra un sentiero che porta a scollare il valico di Forcafura(1067). 

Poco prima di notte è sceso da quella parte il proprietario di alcune mucche a pascolo brado in 
quella zona,Umberto, insieme con il genero ;scambiando con loro alcune chiacchiere riguardo al 
viaggio che Roberto stava portando avanti a piedi,si è scoperto che Umberto e Roberto avevano  
amici comuni a cui piace fare escursionismo in montagna. 

Inoltre manifestando la nostra intenzione l’indomani mattina di passare per il valico di 
Forcafura,Umberto ce lo ha sconsigliato, perché per sua conoscenza il sentiero è in alcuni tratti 
completamente chiuso dalla vegetazione,quindi a rischio di essere perso per chi non conosce a 
fondo la zona. 

Alcuni giorni prima,insieme con l’amico Fabio Di Sarra,ero andato con la mia Land Rover Pik-up a 
percorrere alcuni dei sentieri che poi avrei preso insieme a Roberto per il viaggio delle Abbazie,ed 
eravamo arrivati a segnalarlo  prima di Forcafura , proprio in quella zona ci eravamo arrestati,per 
cui con Roberto dopo aver sentito le delucidazioni che Umberto ci aveva dato, di comune accordo 
abbiamo deciso di percorrere più strada asfaltata tornando per un tratto indietro e passare per 
Santafrancesca, anziché andare avanti per quel tratto di montagna con il rischio poi di dover tornare 
indietro,in quanto poteva risultare impraticabile.  

Salutati quindi Umberto e suo genero,ci siamo dedicati alla preparazione della nostra cena 
dividendola con il fido Bobby e usando come tavolo alcune pietre piatte in prossimità della fontana.  

 Controllati i cavalli,la notte ci ha avvolti e siamo entrati 
in tenda per dormire 
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CAPITOLO III  

TERZA TAPPA 

Fontana Fusa – Guarcino 

Dopo aver trascorso una notte tranquilla, alle prime luci dell’alba siamo usciti dalle nostre 
tende,respirando a pieni polmoni l’aria frizzante della zona pedemontana in cui ci 
trovavamo,mentre intorno il cinguettio degli uccelli salutava il nuovo giorno. 

Dopo esserci lavati alla fresca acqua della fontanella ho preparato il caffè ,mentre Roberto ha 
iniziato a smantellare il campo ,subito dopo seguito da me,per mettere in ordine di carico il 
materiale da riporre nelle bisacce da viaggio. 

 Finalmente terminate le operazioni di bardatura 
dei cavalli ,alle 8.25 abbiamo dato inizio alla terza tappa del nostro viaggio. 

Ci siamo diretti per un tratto a Sud fino alla località  

i Cocchi dove è situata la casa nella quale il brigante Chiavone aveva fissata la sede operativa   

  della sua attività di guerriglia. 
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Quindi procedendo ad Ovest sulla strada asfaltata siamo passati per  Santafrancesca 

 e Collegrosso,dove, preso un sentiero  

ci siamo diretti a Nord  fino ad arrivare a Santa Maria  Amaseno. 

Sul percorso,i resti di una torre di avvistamento che serviva per segnalare alla successiva , posta 
sempre in posizione sopraelevata , la presenza e quindi l’avvicinamento di eventuali nemici. 

  
 Con Roberto che  procedeva  spedito davanti a me e con Lara che conducevo con la longhina solo 
su strade asfaltate siamo arrivati in vista di Civita,la località che si trova di fronte l’Abbazia di 
Trisulti  
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Finchè dopo aver superato il valico (830) iniziando a scendere,ad un tratto tra un apertura degli 
alberi posti al lato sinistro della strada ci è apparsa incastonata tra la folta vegetazione verde della 
Faggeta la superba struttura dell’Abbazia di Trisulti 

 Oltrepassato quindi il torrente sul fondo del 
canalone e riprendendo la strada in salita siamo giunti in vista dell’Eremo di San Domenico 

 e poco dopo nello spiazzo antistante  

L’Abbazia. 

 
Lasciati i cavalli momentaneamente legati ,siamo entrati nel portone principale per chiedere 
dell’Abbate,ma data l’ora intorno alle 13,un monaco ci ha detto che non era in sede,per cui abbiamo 
notificato con lui il nostro passaggio per far apporre poi successivamente il timbro sulla pergamena 
delle credenziali. 



 25 

Inoltre lo stesso ci ha dato indicazioni per poter raggiungere Vico nel Lazio attraverso un sentiero 
che anticamente era usato dai monaci prima della strada attuale, il cui inizio e situato tra due Cone,  
le Cappellette  poste ai lati della strada 

  
Scendendo attraversiamo il torrente Rio passando su di un ponte costruito ad arco in pietra 

probabilmente di epoca romana,  

Per poi riprendere a salire fino ad arrivare alla chiesa della SS Trinità 

 dove la presenza di una fontana con annesso 
fontanile danno ristoro a Lara e Bill con un abbondante abbeverata. 
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Dietro la chiesetta, un centinaio di metri oltre, abbiamo preso una comoda strada sterrata e dopo 
circa un’ora di viaggio siamo entrati alle 14,50, venendo da Est ,nel paese di Vico del Lazio, 

 
che attraversatolo marginalmente a Nord ci siamo immessi in un'altra strada sterrata presa dopo la 
chiesa di S.Antonio 

 

 
 

Dopo una mezz’ora circa siamo giunti in vista di Guarcino 
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Entrati nel paese di Guarcino poco prima delle sedici ,lungo il corso abbiamo legato i cavalli al 
fresco sotto alcuni alberi e siamo entrati nel bar di fronte,dove ci siamo presi una sosta di una buona 
ora per ridare energia ai  nostri cellulari collegandoli alla rete e a Noi collegandoci a birra fresca con 
patatine e tramezzini. 

Ripreso il viaggio ,dopo una buona mezz’ora siamo arrivati nella località della chiesetta Santuario 
Madonna delle Grazie che avevamo scelto come sede del nostro terzo Bivacco per la disponibilità 

dell’acqua  di una fontana   

Entrati nel luogo sacro abbiamo trovato un abbondante pascolo per i cavalli ed altra fontanella con 
un ampio spazio per poter montare le nostre tende. 

  
Dopo aver preparato la cena ,Roberto con un abbondante risotto che ha fatto a metà con Bobby ed 
io con penne ai funghi porcini,dandone una porzione al cane, siamo entrati nelle tende per riposare. 

Alle 22 squilla il mio cellulare,era Massimo di Vico nel Lazio che insieme ad un amico è venuto a 
trovarci. Poiché il nostro campo è situato un po’ lontano dalla strada,Roberto che aveva preso sonno 
preferisce restare in tenda,per cui salgo io e resto per circa un’ ora nella macchina di Massimo a 
scambiare con loro quattro chiacchiere. Salutandoci mi lascia del  pane e alcune confezioni di 
salame e prosciutto sotto vuoto,più una torcia in quanto ne ero sprovvisto.   

La notte è passata relativamente tranquilla,anche se Roberto durante la notte si è svegliato a causa 
del freddo causato da alcune raffiche di vento che  improvvisamente arrivavano lungo il canalone 
nel quale si trovava il nostro campo. 
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CAPITOLO  IV 

 
QUARTA TAPPA 

Guarcino – La Mola Vecchia 

Al mattino ,dopo aver fatto colazione e sistemato tutto il carico come al solito sui nostri due 
cavalli,abbiamo ripreso il viaggio,lasciando il posto tutto in ordine ,togliendo ogni traccia della 
nostra permanenza notturna in quel luogo sacro. 

 
 

Percorrendo la strada statale 411 per un buon tratto,arrivati all’altezza del Km 40,presa una sterrata 
a destra ci siamo diretti verso l’Arco di Trevi dove abbiamo scattato alcune foto ricordo. 

  
  

Dopo una buon tratto la strada sterrata diventa sentiero abbastanza disagevole per i cavalli ,che però   
Bill con il suo passo sicuro e calmo mi fa percorrere in sella,seguiti da Lara  mentre Roberto al 
solito va avanti a tutti con la sua andatura sciolta. 
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Arriviamo al Fontanile di Capo d’Acqua (750) dove in più  parti del lato ovest dove è posto 
sgorgano diverse sorgenti che vanno ad alimentare il Fosso Campo che a Ponte delle Tartare poco 
più a valle (629),si immette nella sponda sinistra del Fiume Aniene. 

 

Data la giornata calda di settembre, insieme alle nostre cavalcature, ci dissetiamo abbondantemente 

   
Poco prima di mezzogiorno arriviamo al bivio di Trevi nel Lazio a destra e Jenne a sinistra. 

Prendiamo a sinistra e mentre stavamo percorrendo la strada su asfalto,Roberto riceve una 
telefonata da parte della moglie Giuseppina che nella mattinata era tornata a casa dalla scuola dove 
insegna,in seguito ad un attacco doloroso di ernia. 

Procedendo sempre a piedi invia alcune raccomandazioni alla moglie di come doveva comportarsi, 
dicendole sopratutto di restare tranquilla perché presto l’avrebbe raggiunta. 

Sempre camminando con il cellulare chiama il figlio Benedetto che si trovava a Terni e gli da 
appuntamento a Subiaco presso le rovine della villa di Nerone. 

Nel frattempo siamo giunti al Ponte di Comunacque dove il Torrente Simbrivio si immette nella 
sponda destra del Fiume Aniene dopo che questo ha dato origine alla famosa Cascata di Trevi 

   
In questa località  si trova un Bar con ristorante e da questo punto parte una strada che va a destra 
verso Vallepietra ed il Santuario della SS Trinità. 

A sinistra invece una strada sterrata di 12.5 km porta fino a Subiaco. 

A questo punto con Roberto ci salutiamo perché lui deve incontrarsi con il figlio per tornare ad 
Arpino. 
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Riprende per cui il viaggio per portare nello stesso tempo a termine il percorso della via di San 
Benedetto e al piccolo trotto come un vero guerriero Apache copre quella distanza in meno di un 
ora . 

Nel frattempo poiché è Venerdì 11 settembre e l’appuntamento con Luca ed Achille è per Sabato 12 
alle ore 11 al Sacro Speco,  sono appena le 13 ed allora mi fermo al bar per ricaricare la batteria del 
telefono e nel frattempo ne approfitto per fare anche un pasto completo al ristorante il cui titolare 
Leonardo avevo  conosciuto un mese prima durante una sosta di un altro mio viaggio a cavallo con i 
miei soliti compagni di Trek Errico ,Massimo ed Adriano ai quali si erano aggiunti Domenico e 
Fabio. 

Intanto telefono a Roberto per avere notizie ,ma sia il suo telefono che quello del figlio non danno 
comunicazione. 

Alle 17 riprendo il viaggio sulla sterrata dove Roberto mi aveva preceduto passando presso la 
bellissima e caratteristica sorgente Acqua dei Cardellini posta sul lato destro della strada 

  
Dove sia io che i cavalli ne approfittiamo per gustare la fresca e cristallina acqua che sgorga da tutti 
i lati tra il muschio della parete rocciosa di travertino. 

Procedendo lungo la strada passo presso  la sponda del fiume dove insieme ai miei compagni di 
viaggio avevamo scelto il luogo di un nostro precedente bivacco. 

Bill riconosciuto il posto si ferma e voleva dirigersi dove era stato a 

pascolo  ma questa volta decido di fermarmi più 
vicino a Subiaco ,in modo che il mattino successivo avrei fatto poca strada per arrivare 
puntualmente al luogo dell’appuntamento con Luca Fraioli e Achille Sangiovanni. 

Proseguendo sempre lungo la sterrata molto comoda seguito sempre da Lara che viene liberamente 
sola arrivo al luogo del quinto bivacco del quarto giorno di viaggio :La Mola Vecchia 
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Il fiume Aniene scorre al di sotto a qualche decina di metri,dove posso attingere acqua per 
abbeverare i miei cavalli. 

  
.                                                                                                               

Alle 18 mi arriva una telefonata da Roberto,informandomi che arrivato ad Arpino , ha portato la 
moglie in ospedale e dopo aver fatto le analisi dovute ,trasferitala in sala operatoria ha portato a 
termine l’operazione chirurgica sull’ernia e che stando ora tutto a posto sarebbe venuto l’indomani 
Sabato 12 alle ore 15 al Sacro Speco per la benedizione della fine del viaggio, insieme ai 
rappresentanti del CAI e dell’Associazione Cavalieri di Montagna 

Alle 19 mi chiama sul cellulare Adriano dicendomi che sta arrivando con la macchina insieme con 
Domenico . 

Dopo avergli dato indicazioni circa il luogo dove mi trovavo,inizio ad approntare il mio campo . 

Trovo anche una radura dove i miei cavalli possono usufruire di un abbondante pascolo,quindi mi 
siedo su una panca del luogo  attrezzato per la sosta degli escursionisti ,in attesa dei miei amici 

    
con i quali divido un abbondante cena a base di lasagna al forno e Pollo alla cacciatora 
deliziosamente cucinato dalla moglie di Adriano. 

Bobby pensa a far sparire tutte le ossa del pollo,mentre in una busta da porre nel cassonetto 
raccogliamo i nostri rifiuti.  

Dopo cena ci salutiamo,  controllo il luogo dove i cavalli sono al pascolo e presa una bottiglia 
d’acqua entro nella mia tenda, mentre il cane facendo alcuni giri su se stesso si posiziona  nel  posto 
scelto come giaciglio. 

Anche se la notte la trascorrerò da solo sono tranquillo e sereno come sempre. 
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Durante la notte mi sono svegliato all’abbaiare di Bobby e presa la torcia lasciatami da Massimo mi 
dirigo verso il luogo dei cavalli, facendo scorrere il fascio di luce della torcia nell’area del pascolo  
vedo solo il luccichio degli occhi degli animali,una coppia di lucine,poi una seconda coppia,ma 
ecco una terza coppia. 

Allora mi avvicino di più per vedere a chi appartenesse e mi rendo conto che la terza coppia di 
lucine erano gli occhi di una mucca che si era avvicinata all’accampamento,per cui dando la voce a 
Bill e Lara ,ritorno in tenda seguito dal fido cane. 

La Mattina successiva mi sveglio improvvisamente,era giorno fatto, erano le 7.00.Avevo dormito 
più del solito,infatti stando da solo mi ero completamente rilassato. 

Anche se ormai mi dividono dal Sacro Speco meno di 6 km mi affretto ugualmente per la partenza. 

Poiché Roberto non c’era,la sera prima avevo dato ad Adriano tutto il suo bagaglio,per cui ho 
alleggerito il carico di Bill sulla sella di Lara e nel complesso i due cavalli ora avrebbero potuto 
viaggiare con un’andatura molto più spedita. 

Infatti salito in sella e poiché la strada che dovevo fare non era percorsa da auto,lancio per alcuni 
tratti Bill al galoppo mentre Lara mi segue sempre libera. 

Dopo poco vedo davanti a me lontano in alto la costruzione del Sacro Speco 

  
Verso le 10 arrivo alle rovine della villa di Nerone,quindi prendo la strada che porta alla chiesa di 
San Benedetto. 

Passo davanti alla cittadella di Santa Scolastica,passando sotto il tunnel  

   
Presa la strada che sale verso San Benedetto vedo sulla sinistra il sentiero che si percorre a piedi 
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Pur essendoci molti gradini,i miei cavalli camminano spediti ,percorro il primo tratto,faccio il 
secondo ma preso il terzo ed arrivato in cima,ho una grande delusione,perché l’accesso alla strada è 
possibile solo ad una persona a piedi,in quanto una sbarra non permette il passaggio di un cavallo. 

A questo punto non ho potuto fare altro che tornare indietro,rimettermi sulla strada asfaltata e 
raggiungere poco dopo il piazzale antistante l’ingresso del viale che porta fin su al Convento di San 
Benedetto 

   
Legati i cavalli sul lato sinistro del piazzale 

 sono salito attraverso una stretta scaletta alla fine  

del viale per entrare esattamente alle ore 11.00 davanti al piazzale del monastero. 
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Nel primo pomeriggio poco prima delle 15.00 sono arrivati all’appuntamento cinque cavalieri 

 Achille tra Orlando e Giuseppe, 

seguiti da Luca e Stefano 

 

   
Achille Sangiovanni                                                 Luca Fraioli 

 

Alle 15.00 esatte è arrivato Roberto che si è incontrato con il presidente della sezione CAI di Sora 

 

Prima di entrare nel Santuario per la benedizione al termine del viaggio ,abbiamo scattato alcune 
foto ricordo  
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Nella Sacra Grotta la cerimonia della benedizione 

   

   
Dopo gli opportuni saluti il camion che era in attesa sul piazzale mi ha riportato ad Arpino,con Bill 
e Lara sani  ,salvi e soddisfatti per la buona riuscita del Trek della Via di San Benedetto. 

 

F I N E 
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